Profilo di Carlo Cassola.
Carlo Cassola è nato a Roma il 17 Marzo del 1917 in una famiglia piccolo- borghese. La madre era originaria di Volterra e questo sarà il motivo delle frequentazioni volterrane di Carlo, delle sue vacanze estive a Cecina, del suo attaccamento verso la nostra terra (il triangolo Volterra-Cecina-Massa Marittima) che, come dichiarerà in un’intervista, rappresenterà per lui una specie di quello che Dublino ha rappresentato per James Joyce.


Cassola esordisce in letteratura al principio degli anni 40, parallelamente ad altri scrittori allora giovani come Bilenchi o Pratolini, con racconti lunghi come “Il Soldato” o “La Casa di via Valadier”, che si fanno notare per una vena dimessa di realismo, per la sottile capacità di illuminare personaggi e situazioni minime, quotidiane. A differenza dei citati Bilenchi e Pratolini ma anche di molti altri della sua generazione, Cassola non ha alle spalle esperienze politiche all’interno delle riviste del fascismo critico e di sinistra come la fiorentina Campo di Marte. Cassola, e avrà occasione di raccontarlo più tardi, si avvicina alla politica nel fuoco della Resistenza, che vivrà nel volterrano arruolandosi nella brigata Boscaglia. Tra i partigiani sono in netta prevalenza i comunisti: il giovane di origine borghese ne apprezza alcuni aspetti, ma ne rifiuta nettamente altri, ciò che lo porterà ad avvicinarsi prima al partito d’azione e poi ai socialisti e ai socialdemocratici. Coi comunisti Cassola manterrà anche dopo un rapporto complesso, di amicizia e di avversità insieme.

Finita la guerra, Cassola, laureato in giurisprudenza, insegna per qualche tempo a Volterra lasciando in chi lo conobbe allora un ricordo molto vivo. Dopo la morte prematura della prima moglie si risposa e va ad insegnare nelle scuole superiori di Grosseto dove si trasferisce. E’ in questi anni che Cassola si afferma definitivamente come scrittore: scrive un saggio-inchiesta insieme con Luciano Bianciardi (“Minatori in Maremma”, ma la notorietà gli viene dalla pubblicazione del romanzo “Fausto ed Anna”, romanzo atipico sulla Resistenza, in cui vicende politiche e vicende sentimentali si intrecciano e che può essere considerato un romanzo di formazione di cui è protagonista lo stesso autore, facilmente riconoscibile nel protagonista del romanzo. Quasi contemporaneamente lo scrittore pubblica un racconto lungo “Il taglio del bosco”, ambientato sempre tra i boschi delle Colline Metallifere, notevole per la fine descrizione sia del mutare delle stagioni sia del lento cambiamento dell’animo del protagonista, visti quasi in parallelo.
Il 1958-59 è l’anno in cui esce “La ragazza di Bube”, forse il più noto romanzo cassoliano, che vince il Premio Strega e dal quale poco più tardi verrà tratto un film. Alcuni hanno criticato questo romanzo accusando lo scrittore di una certa superficialità (del resto, qualche tempo dopo, gli avanguardisti del Gruppo 63 accuseranno platealmente  Cassola di essere “Il Liala della borghesia”). In realtà nella “Ragazza di Bube” si presentano o si ripresentano motivi importanti: dalla critica dall’interno alla Resistenza alla centralità assegnata al personaggio femminile. Mara, al tentativo ricorrente di descrivere la particolare psicologia della gente del volterrano e dell’Alta Maremma, chiusa e introversa, ma, insieme, ricca di valori. 

In ogni caso Cassola stesso si sente chiamato in causa da queste critiche, dalle accuse che lo giudicano troppo ………… alle esigenze commerciali della nascente letteratura di massa ( “La ragazza di Bube” è tra i primi Oscar Mondadori; inoltre la vicenda di Cassola può essere messa a confronto con quella di Luciano Bianciardi che il nesso letteratura di massa- scelte dello scrittore affronta direttamente).

Le opere successive, nell’arco degli anni ’60, quali “Un cuore arido”, “Ferrovia locale”, “Il cacciatore” segnano il tentativo di Cassola di tornare alle origini, scegliendo la misura del racconto lungo, dove la trama procede, specie negli ultimi due, in modo quasi lineare senza eventi particolarmente significativi. Tutte queste opere sono ambientate nel cecinese e lungo la linea Saline-Cecina, luoghi conosciuti dallo scrittore nelle sue villeggiature degli anni ’30. Cassola, sempre in questo periodo, cerca di delineare una sua poetica dichiarando di riferirsi come suoi modelli alti di riferimento al citato James Joyce e a Boris Pasternack, lo scrittore russo dissidente de “Il dottor Zivago”.
Negli anni ’70 Cassola pubblica molto, tornando alla misura del romanzo anche lungo e a vicende che pur avendo protagonisti(e) diversi(e), sono come parti di una vicenda unica che ha al centro, una volta ancora, la Volterra degli ultimi anni ’30 e dei primi anni del secondo dopoguerra. Si tratta di romanzi come “Paura e tristezza” ( dove ancora una volta c’è un riuscito personaggio femminile), “Gisella”, “L’antagonista”, libro cui lo scrittore assegna quasi un ruolo di conclusione di una vicenda esistenziale che è, poi, la sua. Unica eccezione come ambientazione è “Monte Mario”, che si svolge a Roma e ha come protagonista personaggi alto-borghesi.

La notorietà di Cassola rimane alta e il successo editoriale dei suoi libri gli permette di lasciare l’insegnamento e di ritirarsi prima a Donoratico e poi a Montecarlo di Lucca. Intanto, separatosi dalla seconda moglie, si accompagna con Pola Natoli, di diversi anni più giovane. Siamo tra la fine degli anni ’70 e l’inizio degli anni ’80 e molto si discute del riarmo nucleare e la questione dei missili. Cassola radicalizza la sua visione politica e fonda la Lega per il disarmo unilaterale, su posizioni pacifiste e non violente; si candiderà anche, nel 1984, nelle liste della sinistra radicale. Gli ultimi libri che lo scrittore pubblica (da “L’uomo e il cane” in poi) risentono molto di tale evoluzione, sono quasi romanzi a tesi, talvolta vicini alla fantascienza e alla fantapolitica: c’è una cesura netta tra questa produzione e l’opera precedente dello scrittore.


Carlo Cassola muore a Montecarlo di Lucca nel 1987.

Andrea Pazzagli 

N.B. Il presente scritto non aveva il fine di rappresentare un profilo critico di Cassola (ciò che altri potrà fare meglio di me), ma solo quello di fornire una prima conoscenza della vita e dell’opera di un autore così legato al nostro territorio e la cui conoscenza, specie fra i giovani, si sta purtroppo perdendo.

